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Il Decreto penale di condanna per i reati minori: cos'è e quando si applica





Nell'ambito dei procedimenti c.d. “speciali”, ossia quelli attraverso cui il Codice di Procedura Penale consente una definizione anticipata dei giudizi, troviamo all'art. 459 il Procedimento per decreto .


In sostanza, nulla ha a che vedere con un processo penale, risolvendosi, di fatto, in un semplice avviso con precetto di pagamento di una somma pecuniaria, che viene notificato all'interessato.


Per tale ragione, spesso, quest'ultimo, ravvisando in esso una semplice "multa" o "sanzione", provvede al pagamento, inconsapevole delle conseguenze penali.


E' accaduto, ad esempio, che il legale rappresentante di una società, si vedesse recapitare un decreto penale di condanna con riferimento al disturbo arrecato dall'antifurto della sede, attivatosi di notte in danno del riposo dei vicini. L'avviso intimava il pagamento di una multa con riferimento a tale fatto; conseguentemente, senza prestarvi molta attenzione, il soggetto consegnava il documento alla segretaria perché provvedesse al pagamento. Nella realtà dei fatti, ciò ha costituito per l'interessato un vero e proprio precedente penale, di cui il legale rappresentante si è avveduto solo anni dopo, allorquando ha avuto modo di visionare il proprio casellario giudiziale (comunemente indicato come "certificato penale"), richiesto dal Pubblico Ministero per altro e diverso procedimento.


L'iter che aveva condotto a tal punto (iter comune a tutti gli illeciti penali di minore importanza) è stato il seguente.

1) In occasione dell'episodio originario, a causa dell'ininterrotto suono della sirena, i proprietari dell'abitazione limitrofa avevano chiamato la Polizia, che, a sua volta, aveva elevato verbale per disturbo al riposo ed all'occupazione delle persone .

2) Trattandosi di illecito contravvenzionale, tuttavia di carattere penale (previsto all'art. 659 c.p.), il verbale era stato inoltrato alla Procura della Repubblica presso il Tribunale del luogo.

3) Il legale rappresentante della società, era stato, pertanto iscritto nel registro degli indagati.

4) Il Pubblico Ministero aveva rilevato, da un lato che l'art. 659 c.p. prevedeva la punibilità anche solo con pena pecuniaria (quale alternativa all'arresto); dall'altro che non erano decorsi 6 mesi dall'iscrizione del nominativo nel registro degli indagati.

5) Sussistendo tali condizioni, decideva, pertanto, di avvalersi della facoltà di definizione immediata del procedimento attraverso formulazione diretta dell'imputazione, da sottoporre al Giudice per le indagini preliminari per l'emissione del decreto penale di condanna.

6) Approvata dal Giudice la condanna richiesta dal PM, veniva emesso il decreto da notificarsi al responsabile.

7) Quest'ultimo veniva in tal modo edotto della condanna (già ridotta in ragione del rito speciale) e della possibilità di definire il tutto semplicemente pagando la sanzione.

8) Il versamento dell'importo richiesto equivaleva ad accettazione del decreto penale ed a rinuncia all'opposizione prevista entro 15 giorni dalla notifica.

9) In tal modo il reato contestato andava a costituire un precedente penale che, anche se non "visibile" (in quanto prevista la "non menzione" nel casellario richiesto dall'interessato per uso privato), era ben presente e registrato in tutti i casellari richiesti per uso giustizia dalla Pubblica Autorità. Da sottolineare che su tale casellario è indicato semplicemente il tipo di reato (ossia che il Signor Tizio è stato personalmente condannato per disturbo al riposo ed all'occupazione delle persone ex art. 659 c.p.) e non anche le circostanze ad esso relative, tanto che l'interessato - incredulo - ha dovuto effettuare diverse ricerche prima di convincersi di essere... "pregiudicato".


Il decreto penale di condanna è una procedura sovente adottata per snellire i processi. E' applicabile, infatti, in tutti i casi in cui il reato per cui si procede può essere punito anche solo con sanzione pecuniaria.


E' il caso dei reati minori, la cui pena finale può consistere nel pagamento alle casse dello Stato di una somma in denaro da parte dell'imputato. Possono rientrare in tale novero sia i reati le cui pene edittali lasciano al Giudice la facoltà di scegliere tra una pena detentiva ed una pecuniaria; sia i reati che prevedono solamente una pena detentiva ma che, essendo inferiore a mesi 6, può essere legittimamente convertita dal Giudice in una sanzione pecuniaria secondo la previsione dell'art. 53 L. 24 Novembre 1981, n. 689 ( sostituzione di pene detentive brevi ).


Sono spesso definiti con decreto: reati di abuso edilizio, reati ambientali e di inquinamento acustico, reati inerenti violazione del codice della strada; in generale, reati il cui accertamento è già stato effettuato con verbale dalla Polizia Giudiziaria, cui il Pubblico Ministero può far riferimento, senza ulteriore necessità di istruttoria.


Il destinatario di decreto penale che, leggendo attentamente i fatti contestati, ritenesse di dover far valere le proprie ragioni e formulare le proprie istanze difensive - anche attraverso l'audizione di testimoni, ovvero la produzione di documenti, consulenze e perizie - disporrà del breve termine di 15 giorni dalla notifica per poter proporre opposizione.


Ciò comporterà l'attivazione dell'accertamento, attraverso il giudizio penale, dei fatti di causa, con la possibilità di instaurare un pieno contraddittorio.


Non è tuttavia da sottovalutare il fatto che, laddove all'esito del giudizio intervenisse condanna, questa potrà essere ben superiore (ed anche diversa quanto a specie) rispetto alla sanzione di cui al decreto.


La "multa" inflitta con il decreto di condanna e richiesta dal PM ex art. 659 comma 2 c.p. può essere stata ridotta sino alla metà rispetto al minimo edittale, semplicemente in virtù del fatto che l'accettazione di una condanna con decreto comporta un "risparmio" per lo Stato in termini di costi relativi al processo penale evitato.


Nella complessiva analisi costi-benefici, pertanto, pur non sottovalutando il fatto che "pagare" un decreto penale equivalga ad "accettare" passivamente un precedente penale, risulterà opportuno opporsi al decreto nei soli casi in cui si disponga di valide argomentazioni difensive, ovvero si preveda nel futuro l'estinzione del reato (ad esempio per prescrizione).

